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S» Poliuto vifle ncir anno 250. fotto I*IiTipcro di Dccio, 
Fu di nalcira Ai meno, t Genero di Felice incarica- 
to in (quella Provincia dei fupremi Ed: tei conerà i 
Criftiani . Per op^tv tli Nearco coqvertiCo. alU fede 
corfe a pubblicamente lacerar quefli Hditt» , ftrappò 
gì' Idoli dalle mani de' Sacerdoti , feceli in pezzi , 
refiiìè ai pianti di Paolina Tua Moglie da Felice im- 
piegata a rìcondorto al lorcitico, e per fentenza del 
Suocero fc Arerfe il inartirio , e la morte non eoo al- 
tro battcliiiiò, che eoo '4ii|rilo del fingile ; 



Surio fu menmonf di lui Jòtto il dì 9* di lAnrw* 
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INTERLOCUTORI. 



POLIUTO, • 

FELICE Senatore Romano, Prefidente d' 

" • Armenia • 
PAOLINA. 

NEARCO Criftiano Armeno. 
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r O E S I A 

DEL SIG. ABATE ANTON MARIA 

DOTTI . 

^f u s I c A 

DEL SIG. D. VINCENZO 
CAVEDAGN A 

ACCADE MICQ FILA^ONICO. 
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PARTE PRIMA. 
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"^Rena, incauto, gH accenti , € al labbra «nMt 



Digerendo gì' iftanti 
Chi promette al tuo ben tempo abbaftanz^^ 

Chi ti fa Ikurià di tua collanza ? 



Che le forti delr noni tiene in 6ie''mailiy' 
Sia per iatìfcia*ti^aaipo 
Di niìdiir pari ardor anche dimini ^ 

Padre giufto amorofo ^ 
Sovra o^nun fparge , è vero> i doni fuoij 
Ala la lua grazia iutanto 
Con egual efficacia ' - • 

Non Tempre Icciide ad'openrp'tn noi. ^ 
Dopo certi nionicntt 



Sofpcnde altìn qni^ dardi ^ 
Che penetrando i cori 
A parte ci volean de" Tuoi favori. 
L' alma meno commoflfi 
Mifera ! allor s' indura, • • 
Svogliai, non li cuia; " 
Il braccio iReritor rendefi avaro j 
E il (amo ardor, clie dee portarci a} bene» , 
O più raro diventa , o più non viehe» 
Se il Viilanel non Itende 
Ratto la fatte amica 
Alla n'atura fpica , 

Vedialia un ul perir « 






Dio, 
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Limpido elei ben prefto 
In t?tro orror cantoiato 
Farà lui campo arato 
La melFe impoverir. 
Poi. Ah! non ancor tu mi couofci , o Amico. 
I pianti (T una moglie , 
k Che come fpofo non rifpetto in vano , 
P Non mi tolgon 1' ardor d' elTcr criltiano . 
l" Che fe per fregiar 1' alma 
'i Del gloriolb impronto 

Breve indugio lolpende i voti miei, 
•'• QiiclH mici voti condannar non dei. 

■ Nenr. Ben ni' avvcggio , che tutte * 
ji D' averno il leduttor ufa le frodi 

■ Per abbagliarti ^ per troncare il corfo 
.y^ A tuoi lauti dilegni , 

E per quindi ottener T empio trionfo , 
ì Che più brama del Cielo in te non regni . 
Rompi gli sforzi Tuoi : per te Paolina 
Continui in preda a llrabocchevol pianto ., • 
Prieghi , lofpiri : Dio non vuole atfctto , 
, Che a mondan vaneggiar doni ricetto . 
l FoL Per confecraiiì a lui " • 

Non fi può dunque amar ? .' . 

j Ncar. . ^ ^ Amar lì puote : 

Egl' il foffre , rinipone ." 
Ala qiicUo Re de' Kc^i e de' Signori 
Vuol del cor le priau*.»* , c i primi onori . 
Siccome nulla uguaglia 
La maettade , e il lue poter fupremo ; 
Cosi pure fa d' uopo 

Nuli' altro amar j ria dì lui ftellb : in fomma 
^. Pofporgli oro, grandezze, 
I FiCTii , moglie, fortuna , impiego , amici, 
V L a difpetto del nero infcrnal angue 
[ Per la fua giuria anche vcifarc il langue . . - 

Poi. Tuona , ai quanto fai , 

L' aninia mia non s' a\ vilifce . Quella . 
C>';vj mi punge il pciificro , " 
\ D.:bole/.za non c, n:a HjI pietade , 
t -. Che ccmpagiia alTr.rdor doli' alme grandi 
^ Ce- 
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Generofa m' invita 

Porgere agli altrui guai folUevo , e aiu. 
Un ciglio miìnghiero 

Sia pur vivace , e forte , 
Nò che non può la morte 
Ridurmi a paventar. ' 

E* ver che amor non copre. • *■ 
Adnmniitinc fpoglic; : 
Ala nu ncppur aon toglie ■. t 
, Coraggio a trionfar. 
ìfear. Va dunqùe, non tardar . alto VelfilIOy 
Sorto cui nuo\o Eroe 

boipiri icgualar fido fcrvaggio, • : . 

Dia più ienipre fèraieasam^ tuo cotagg|»« 
Poi. SI , Nearco , si amico.' 
Avido d' attuftnrmi 
In ftno alla beir onda , - • 
Fontana di lalute e di perdono. 
Corro ad cirere altr' iiom da quél-, che Iboo. 
Ma la torbida-, iauu^gp : * . 
Del lùTtoolb fogno 
Preme cOsl di Paolina il core, • ■ 
Che già s avvifa , oh Dio! 
Legger nel mio p:»rtir T eftremo addio. 
Sear. \ Di bianca dola , e d' altri pregi adorno . . . 

La vedrai più giuliva al tuo rit^notT ^ . . 
Poi. Oh Dio! la tolta nebbiSv».. - ... 

Chi? allsk.«agione iaiénna • 
Fea Hìaiizi fu-il noce voi ombra , 
Tua mercè fi dirada , e fugge , e fgombra * 
Ale beato ! vicini già miro 
Nuovi climi, felice terreno. 
Chiaro fol fotto cicl più forcno , 
Altri fonti, altre fponde, altro mar» 
Non pid induci j voltam . Dietro t configli 
Di te, fido mio duce , e mio confòrto, 
Vace corro a trovare in grembo al Porto. 
Taoì. Io gelo ancor, ancor pavento, c tremo 

Sì , quella notte in atto ... • 

Di Giudice fevero,. ?..»... 
Per me depoib ogni patera*^ aftetto , .x ' ^ ^ 
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]\ J^3r j^oco fpiraute dall' irato ciglio , ' • 
jl^V^^" D4I cor onta, e difpetto , 
^ m-^i Jfe.r ho veduto di pugnale armato 
*||K.s Fendere il Ceno al mio coaforte amato. 

-w?^^ Un fogno air alma delta 
'i'** . ' Apportar può bensì ribrc 
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Ma non mai cagionar giutto timore . 
Sol che t' arrclti , o Figlia , 
À rammentar che ti diei langue , e vita ; 
Che il maritai tuo nodo 
Fu de' oenlìeri miei opra , e confìglio j 
Che Poliuto a par di te rifpetto. 
Fuggirà da' tuoi fenfi ogni folpetto . 

Tergi ornai V umide ciglia. 
Rendi al volto il Tuo fereno . y 
Ti rammenta che fei Figlia ; 
Che mi parla amore in feno ; 
Gh' ho di Padre in petto il cor. 

Al penlìer d' un caro pegno , 
Che fra duo! palpita, e langue. 
Di pietà chi non dà fe^no , 
, Nelle vene o non ha langue, 

O non mai fu genitor . 
Se malgrado i tuoi pianti 
Senz' aprirti il Tuo cor Poliuto volle 
Involarli og^i a w qualche momento , 
Vifcere di confone , 
Riguardo, fedeltà, tutto ti dice. 
Che a lafciarti coU uttll' altro ii frafl^ 
Che provino conlìglio 
Del uio faggio peufar folito figlio . 
Taol. A che ferve. Signor, riandar, che fangue , 
Che vitti mi donaiti ; . 
Che il nodo , che per fempre 
M' avvinfe a Poliuto, ^ • 

Fu de' pciifieri tuoi opra , ed ajuto , y^- 
Se poi perfida forte , , 
De* miei primi contenti , . 

Troppo fugace raggio, . » , . 

A aefolata Spofa elfer dovea ' 
Di mcmorin lugubre un di retaggio? 
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To mi vomfti tn petto 

&>egnere il crudo atianno^ 
. £ rempreppiù tira ano 
Diventa il mio timor. 

<jli orridi (p^trì irati 
Tu dileguar vorrefti ^ 
£ Icmpreppid funeiti 
M* empioao di terror* 
Wéi, Ma il Popol folto , r ara 9 

Le vittime, gì' incenfi , " , 

Tutto è già pronto . Andiamo : 
B il Cief fu r immolar de'. Sacerdoti . 
Ecco Ciccia al ferver de' noftri voti, 
Faol. Padre, io voler feguirti , 

Sento pur troppo , oh Dio ! 
Che il cor , ché^ il pi^ reftio 
Mancano di poter. 
Perchè coai imarrirti.* 
N o , che ragion non hai. 
Figlfl; dileguai i guai, 
E celia di temer. 
Tool, Kafca , o tramonti il giorno y 

Di aere fuiic armato * 
Tu mi fei fempre a latò 

Giudice punitor. 

FtU , ' No , che ragion non hai s 

Figlia , dile^ja i gjjai, . ^ , 
li ceir^ di tcnier . 
FoùU Sento purtroppo , oh Dio ! 

Che il cor , che il pià feftlo 
Mancano di poter» _ 
FéL .. Taci . . . fìnitci . . • aicÒIta . . • 

FaoU . Non aumentar 1* affiinoo . . • 

( Che fpafimo tiranno ! • 
^ * C barbaro dolor J 



FMS DELLA FUMA tAiXE • 
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PARTE SECÓNDA. 

Ncar. r^l\ minaccia, crudcl, quel, che vuoi; 
^ Ma non ti lufiugar eh' io mai paventi 
*^ L' ira tua , le minaccie , e i tuoi tormenti, 
Lieto de' lumi , ond' or per me sfavilla 
1/ alma di Poliuto , 
Sappi, barbaro, infido. 
Che di Decio, di Roma ^ 
E dell' iautil tuo poter mi rido. 
Ftl. Ebben, tu vanne adunque 

De' fortilegj tuoi , 

Vanne a pagar, anima Infana , il fio. 
Vedrem , le quel gran Dio , 
Ai cui profani incenli , 
Perfido feduttor, fpinger potetti 
L' alma di Poliuto , 
Sappia falvarti dal furor di Pluto.* 
Ucar, Vado , amico , ah ! non tradirmi . 

Se fra ceppi, ove ti Itai .. 
Di morir coragj^ avrai ^ ■ - 
Preflo in Ciel ti rivedrò . 

Tu y crudel , digli che 1' amo \ 
Che fu r ali d' un baleno 
^ Viacitor 1' afpetto in fcno 

A quel Ben , che ci creò , 
Tel. Sì nefanda empietà , fìiror si audace 

In faccia a tutta Melitene, e fino ^ 

Su gli Iteflì occhi miei ! 

Giacché coltui , quello fellon Nearco 

Neil' efecrando eccetfb 

Ebbe a parte il furor del tuo confbrte.. 

Pari dover richiede , 

Che feco ancor 1' aobi^ compagno in morte . 



TaoU 
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Fall Ah per quefte gmoccliia, e qtiefte piante, ^ 
Che coir alma fui labbro e bacio, e abbraccio 
Abbi pietà d' una confortc amante . 

fci. Forte parrà , che troppo ardor mi guidi ^ 
Ma taci , afcolta , e ai detti miei decidi . 
Colle pupille air Oriente intefe , 
£ il braccio in alto il Sacerdote appena 
Finito avea xii comandar filenzio -, 
Che I due malnati, come belve appunta 
Dalla caverna d* improvvifb ufcite , 
Spinto furiofo pi è fra il popol den(b 
Sono air ara volati 

A difperdere al fuol vioQ ^ ed i nc n afil ■ 

Quindi bctièggiatori 

Dei fulmini di Giove , 

Dai piediltallo facro 

Trattone il Simulacro , 

Vomitando beliemmie, onta, e di^rezzi. 

Con facn lega ardir r haa Atto in ptuù^ . 

Penfa agli urli , alla fuga 

D' un popolo atterrito , , . ' 

Agli onimelìì niilterj , 

Al' profanato Tempio, 

E tu ilelTa , tu , Figlia , oia éBcidty. 

Se fu intela giammai • _. , 

Sfrenatesi «naggior ib i noftrì lidi. 

Quale in Romrt il fagro nllÌMa 
Fregia i farti Hef,li Eroi, 
Pari pena ai.iklii fu ù 
Deve aver la .colpe ancer.' 

Imparai did Campiidoglio 
Di giiiitizia ad ellèr Figlio, 
D' iuuuolar fangue . e periglio 
Alle leggi , ed all' onor . 
P<fo7. Sovvengati, Signor, che dianzi, oh Dio! 

M' affacciavi al penùer che Padre fei. 
Pel. Rammento pili cte^mai eli obbli^i nùeia 
Vanne però, de' fooi misfatti a (corno y 
Torai a noi JSaiiiKo».ei fadre ìp toiat*. 



IX 

TaoU Numi, Te in Cielo han forzi 

Degl' infelici i guai , 
Tricgua porgete ornai 
Ai ciudi artanni miei . 

Fulmini al voltro braccio 
lo dimandar non olb : 
' ' " Chieggo un amato Spo(b 

Che Spofa , oh Dio perdei 
foli. Grnn Dio , monarca eterno , 
Dominator lupremo 
Degli altri , e della terra , 
Di verità, e giultizia eccello Padre , 
Umanato Signor, mira qual folla • 
Di polfcnti nemici 
Al niio debolo fral s' aggira intorno 
Filia il guardo agli aUàlii , , 
Alle miiiaccie , ai ceppi. 
Fra il cui mifero orror involto io giaccio; 
E le r autico amor in re non langue. 
Mollami l'opra, e il prezzo , -'é^. i . .. 
Del tuo già fparfo preziofo fangue . 
E tu non mcii, che frcfco aacur dei frutti 
D' un' augulta vittoria , 
Dal beato 1bg2Ìorno . . 

Dell' immortaT tua gloria V- ' / ? 
Vedi i travagli miei, (àlvami, amico- • 
Dal rio livor dell' avverfario antico^ •/ 
De'^ voltri aulpicj armata , .. 
Kefirterò più fòrte , . 
Della nemica forte . c*»... 
A ppie n t rio n fc rò . 
j^^.. - Più poderofii in campo 
. ^ ^ L' Gite verrà d' A verno ^ 
. ' ^Peggio di lei governo. 
Scempio maggior farò. 
Ma già il deftino, oh Dio ! ... « 
Comincia a cimentar gli fguardi miei ? 
Coltaa2a , Poliuto , .>. .'. 

Non li fmarrir, e fa veder chi feL' ! . -j 
Coine ! tu , Paolina , 
Fra. i tenebroll orrori 



Di recinto si vii > E qu»lc mai 

Può cagion qui condurre i palli tuoiJ ^ . ^ 
Tanl. Il pietofo pcuiìer , cb' ho de' tuoi guai* 
Foli. Vieni tu apporiitrice 

Di guerra , oppur di pace ì 
Tool Tutio quello farà , che a te pid piace» 

Tu lolo lei colui , . r ■ 

Che di cervice dura ' 

Al proprio mal congiura ; ' . 

Che rprezzator de' Numi, e di te ftefla 

Autorizzi un ta ut afa. a. 

Che porto ancora in mezzo al core impreflbv • . 
Ah! cedi, amato Spott) , 
Cedi al mio lagriniar . Se l'alma tua 
^en fiera ai prieghi miei oggi fi pente y 
Tolto han fine t tuoi euai, e fe* umocenttr 
Foli. \hì eterno immortai ucnro bene 
Colta aliai più dì quanti 
Può barbarie Jjxvi^uijr iuppiicj , e pene. 
JP40I. Dimmi Con queAi aduaque 

I giuramenti, e il. fuoco, , • 

Onoe creder (inceri un. ol potei 
I tuoi primt tributi ai- voti miei ^ 
Poli. Taci , oh. Dio ! per pietà ; non darti un vtot» 

Che dagli occhi fa ufcirmi éinar il piani». 
Taol. Coraggio, anima miai . r . -, •« .• — ••■ 
Queiie Ia£nmd'ibe>y<<tuefti •forpiri : 
Falcono di fperan/.a i miei defiri . 



Ma fol r orror deli' infelice Uaio, 
In cui ti lafcio : che fe in Pirl fi pmtf 1 ; 
Sentir qualche dolor , farà sì \'ivo • . . ^ 
Il lungo couuuuar del pianto mio y 
Che avrà ben lena un giorno \ [ 
Di condurti a trovarmi in braccio % Dia^ 
Faoì. Dove lòn ! chi nu regge? 
Quale improvvifa for^ . 
Di feritor baleno • V^^, / 

Spignefi ad inveitirVtii il core in r<*no ! 
Non più, Spft/'o, non più; vincelH al p • 
L* armi furo il fexvor de' vot^ tuoi ^ ^ ^ 



Foli. Nò, non ti luft 
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E del baleno il repentino lame ■ " 
Fu il braccio tutelar del tuo gran Nume.: 
Per te da Cicl fereno^ 
j, . Raggi tramanda un Dio ; . . 

2^ Per te nel petto mio 

Penetra il uio favor. 
|.{ L'alma per tz più bella 

^.. Meglio il Tuo bea comprende : 

f.- Per te poter m' accende 

•» D' inutìtato ardor. 

•jf Fido con(brte addio : 

Già colma. di piacer già volo anch'io 

Padre, deh vieni, non tardar 

. F«I. Già intendo. 

Vieppiù Tempre opinato 
Nel i\ìo Solida error, morir ,defia, 
I Nel lliQ Itolido error morrà l'iagrato, .> 

P40I. Fervido amor non fde^na , . . 

T Che coaforte fedd al filo confort© , •• ■ ■ { 

Se lo legni ne' giorni fuoi felici, " r .• . 

k Vada d<rl pari a icguitarlo in morte , 

^; Fel. Tu, Figlia, non lei rea. 

Che di ìbverchia tiauima a un delinquente. 
Taol. Spofa di Spoib reo non t innocente. 

Io pur, ìq pure. ho parte " ' 

Ne' milantaii eccc'fi Tuoi , e Tappi, , " i ,' . ' .:. . 
Per mia gloria maggior , e tuo roifore , ! 
Ch' irdo ancor io d* egual criftiaao ardore . ' 
Tant' è ; io credo , io veggio , . 

r, Dilingannata io foni^^ 1:-- ' • '■» . .' ; 

^ E le Ja prùna volu - - f* : ! 1 . ..'t 

/. Manco al voler un Padre, e Padre mio, : ."ì 
'ji Piego però U fronte . . 

I Air unico, al Tupremo,- ' • 

} Al maggiojr dei Monarchi, al grande Iddio. 

Fel. Perfidi .... ahimè, che Tento Ì . . 
?i Tu, infedel, non contento •' ' ' . 

1' Di perdere te ftelFo , ^ " "-^ . -i . '■ 

j II più caro mio ben togliermi ardlTcP 

'r L' emptio eccciTo è maggior d' ogbi altro cccelTo . 
; Voci di tenerezza, 

Seu- 

r 
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Sentimenti di fangue , e al «atun 

Itene in bando^ ornai ^ ' i 

-Anche troppo tìn' or io v'alcoltai. 

Chi Padre mi fdegiiò, m* abbia (emo- ' 

Cafttgator de' Iboi misfatti . Or vanne , 

Va tu pure » finire ^ anima iadegoa ^ - 

Fra mille ftnzì ti tao velen. Tua moglie 

Vegga i fiipplicj tuoi 9 

E a Tuo maggior tormento. 

Serbando ai giorno i rai , 

Brami la morte ogni momento, iènza 

Senza poterla ritrovar giammai, 

Oisì placata i' ira. 

Degli oltraggiati Dei , \ ^ \ 

Soddistatti gli affronti 

D' un Cicnitor delufo j 

£ dato a colpa il meritato fcempio , 

Sarò airimpero, a Melitene, al uioiido * 

D'intrepido coraggio 

£. dlgluttiitarmemDTando efempio. 

PoUuto , Faolina , , ■ ' 
Dall*immenfi> Ivlgor deìlè «fère^ 

,Do\c ficdi in trionfo di gloria, * 

Scendi .1 render uiù belle , più ,{il|ete \ 
, Lq corone di noitra vittoria,, * * 

Delle tfere ii|imiòitaf /Kègaator. / _ / 

Coro Angioli . 

Non più guai , non più rilchi , e ritorte , 
Alme pi»re y aline .d<lgH^^ alme care 
Già dèi Ciel fi diibhiudon le porte ^ 
Primavera gf«i'<twl/tte t^ure. 
Già dei Verno fi fciolle il rigor, 

P0Huto'j ?4olSrn« > ■ • • ■ • 

(^ella palma, con cui fregi il crine ** ' ' 
Di chi efpone per te le fue vene^ 
Sarà meta , farà lieto fine 
Agli aflaant, alle noftre catene, 
Premio augulto dei noflio valor. 
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Coro f Angioli . . 

Non p'iii g^ia^ P^*^ nfchi, e ritorte, 
aW pure, alme degne, a me care. 
Già del Cièl fi dilchiudoii le porte , 

• - Primavera già ftabik- aPpare , 
Già del Verno fi fciolfe il rigor. 



IL FIN 
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i Dh IO. Aprilis i7«3. 
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I f Fr. /Io^j?ui itf^ria Ceruti Vicarim Generis 5. O. Bonon. 
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